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PRIMO PÌMiù/Medio Oriente e riarmo, il vischio che altri decidano per noi [LETTERE 
Vorrei sottoporre all'at

tenzione del giornale e del 
PCI alcune considerazioni 
sulla necessità di una forte 
mobilitazione del nostro par
tito sul ritiro del nostri sol
dati dui Libano. Colgo l'oc
casione per dire che ritengo 
opportuno un più vivace e 
meno scontato dibattito su 
temi di politica estera sul-
V'Unltà»' proprio un dibatti
to, cioè la presentazione di 
tesi e di Ipotesi non ancora 
approvate dagli organi diri
genti e quindi vagliate in ba
se a esigenze — indubbia
mente esistenti e valide — di 
opportunità e di convenien
za rispetto ai nostri rapporti 
con altre forze polìtiche in
terne o Internazionali Dico 
questo perché — avendo par
tecipato a molte decine e for
se centinaia di riunioni su 
questi temi in sezioni o In se
di locali — ho constatato che 

I compagni hanno precise, 
autonome e razionali, anche 
se differenziate, convinzioni 
sul problemi Internazionali, 
che queste opinioni non sono 
affatto sopravvl\enze Incon
grue di passati allineamenti 
e di miti giovanili, che le mo
tivazioni di carattere Inter
nazionale costituiscono una 
parte molto Importante nelle 
loro scelte di \ita, nella loro 
decisione di 'essere comuni
sti: 

DI conseguenza un dibat
tito su questi temi, condotto 
anche e soprattutto da per
sone che non abbiano re
sponsabilità di dirigenza e 
quindi non implichino con 
una loro presa di posizione 
un'automatica identifi
cazione delle tesi proposte 
con una 'linea» perseguita 
dal nostro partito, possa es
sere molto positivo per con
durre battaglie della massi
ma Importanza come quella 
per il tesseramen to e per una 
ripresa della lettura e della 
diffusione deW'Unità». Inol
tre la dimostrazione che 
compagni comunisti 'qual
siasi» pensano a queste cose e 
pensano in modo personale e 
non predeterminato o ut fi
dale, è condizione essenziale 
per mantenere o rafforzare il 
nostro rapporto con l giova
ni, con lì movimento della 
pace, con l molti uomini di 
fede — religiosa e no — che 
ancora cercano di strappare 
II mondo alla catastrofe. 

Per quanto riguarda II 
problema del soldati Italiani 
nel Libano, dobbiamo uscire 
da un certo atteggiamento di 
timidezza che contraddistin
gue la nostra posizione e non 
temere di apparire m con
traddizione con le scelte 
compiute nel 1982: abbiamo 
vissuto e superato contrad
dizioni e svolte ben peggiori 
della ridlscussione della no
stra presa di posizione sul Li
bano. A suo tempo demmo 11 
nostro voto a favore dell'in
vio delle forze Italiane nel Li
bano per garantire l'uscita 

da Beirut assediata alle forze 
aclla Resistenza palestinese 
e poi all'Un lo della forza 
multinazionale, sull'onda 
dell'orrore per la strage di 
Sjbra e Chatlla, al fine di tu
telare la popolazione ed i mi
litanti palestinesi nel campi. 

Non voglio discutere se 1' 
impresa llbant se abbia aper
to nel nostro paese un inizia
le ma e\ Idcnte ritorno di una 
certa 'fierezzv delle proprie 
capacità militari, o comun
que un.i. ripresa del discorso 
sull'importanzi delle forze 
armate e de!>a loro funzione, 
più o meno coincidente con 
una rinnovata accentuazio
ne di un possibile •protago
nismo internazionale' dell'I
talia, tutti fenomeni che do-
v rebbero essere oggetto di u-
n'attenta discussione per t 
loro sviluppi Immediati e 
lontani Acsznno a questo 
proposito soltanto all'impre
vedibile ondata di sentimen
ti e di risentimenti che po
trebbe scatenarsi nel nostro 
paese nel caso In cui per 
qualche motivo, per un mo
dificato ruolo della forza 
multinazionale, per una 
maggiore Integrazione delle 
nostre truppe nella linea 
franco-statunitense di soste
gno ad oltranza al governo di 
Gemay ci ed al potere della 
Falange (con la quale penso 
proprio che nessuno pensi 
che la sinistra, comunista o 
socialista che sia, possa a i e -
re nulla In comune da difen
dere e da sostenere) o anche 
solo per l'iniziativa di un 
gruppuscolo di integralisti 
musulmani, ci trovassimo a 
contare i morti, tanti morti. 

A maggior ragione ritengo 
che dovremmo pensare se
riamente a quali sviluppi an
dremmo incontro qualora 
Reagan, che ha già détto che 
interverrà a 'punire» coloro 
che hanno provocato la stra
ge dei mannes. Individuasse 
quei colpevoli nei siriani o 
negli iraniani e ci trascinas
se m un'impresa per la quale 
1 morti si conterebbero in 
gran numero e per tanto 
tempo ritengo che sarebbe 
un atto di responsabilità da 
parie nostra mettere all'erta 
1 comp.igni, ed attraverso di 
loro i cifidim, nel confronti 
di ipotesi di questo genere. 
Quando I fatti — che potreb
bero anche essere ben conge
gnate prò vocazioni — av
vengono, c'è sempre così po
co tempo, cosi poco margine 
per la ragione. Essendosi 
mutata la situazione dal 
1982, è stata giusta decisione 
la nostra richiesta del ritiro 
dei nostri soldati' ora biso
gna mobilitare 11 partito e la 
popolazione perché ciò av
venga, rendere ben chiaro 
quale la posizione del comu
nisti. Non c'è nulla di dema
gogico In ciò. 

Il punto essenziale che 
vorrei toccare è però un al
tro, e cioè la pericolosità del 
principio dell'uso di forze 

«Penso agli alpini 
sulle rocce 
di Ormuz» 

L'uso di forze multinazionali distinte dall 'ONU, come accade 
in Libano, potrebbe coinvolgerci in altre aree al seguito degli 
USA - Una discussione tra comunisti, che cominci dalla base 
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ma non siamo 

iativa 
L'Europa, sul cui territorio vengono installati i Cruisp e i Pershing, 
de\e essere chiamata a discutere a Ginevra - Gli effetti della subal
ternità alle superpotenze e di una militarizzazione della politica 
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Ciò che più colpisce nel di
battito sull'installazione de
gli euromissili, almeno In I-
talla, è la mancanza di riferi
menti concreti alla sicurezza 
del nostro Paese e del conti
nente di cui fa parte. Persino 
il principale partito di oppo
sizione ha atteso la \igilla 
della scadenza fissata dalla 
NATO per formalizzare una 
proposta di dementare buon 
senso- la partecipazione di 
un gruppo di Etati europei 
alla trattati-.a di Ginevra, In 
rapprercn'anza di quelle po
polazioni e di quel territori 
della cai sicurezza, per l'ap
punto, si discute. 

La stessa doppia decisione 
della NATO — iastaliazione 
del missili, In c i sodl manca
to accordo — rende Indi
spensabile una tale presen
za. Altrimenti chi potrà ve
rificare direitamente se 
mancano le condizioni di un 
accordo o se, invece, il falli
mento delie trattative costi
tuisce una sorla di profez.a 
che si autoademple, da parte 
di una o d'. entrambe le su
perpotenze? In ogni caso do-
vrebbe seguire meccan'ea-
rnente la disponibilità di sa
telliti od alleati minori a l'i
stallare I missili a CAS\ loro 
«L'intendence sult«, soleva 
dire 11 generale De Gaulle e. 
prima di lui, un altro genera
le francese. Ma noi siamo «P 
lntendence» o. Invece, alme
no In occicente, degli Stati 
sovrani che, come tal!, adi
scono all'Interno dell'allean
za di cui hanno scelto di far 
parte? 

I nostri partiti di governo 
non sembrano nutrire' riabbi 
sulla risposta da offrire a 
questo Interrogativo Lo 
stesso governo Oax i ha 
sfoggiato ambizioni media-
torlc di natura globale, ma 
non ha formulato l'ovvia ri
chiesta, fondata su un prin
cipio di rappresentanza de
mocratica, di essere associa
to ad una trattativa che ri

guarda il territorio e la sicu
rezza del Paese. Si badi bene 
che non si tratta dei negozia
ti strategici (START) che, 
con cntcnodiscutibile, si po
trebbero con* derare una 
prerogativa delle superpo
tenze. Si tratta, invece, di 
missili di teatro eh?, *e han
no un senso, è per l'appunto 
legato al territorio in cui so
no dislocati e per l'uso che se 
ne potrebbe fare, nella even
tualità di un conflitto In Eu
ropa 

Sia al tavolo di Ginevra 
che In caso di conflitto, l'Ita
lia non solo non avrebbe in
teressi distinti da quelli del 
suo maggiore alleato ma ri
nuncia a priori di esserne ar
bitro. Ormai non si parla più 
nemmeno dell'ibrida formu
la della doppia chiave. Come 
ha recentemente sottolinea
to Il senatore Mcrzagora, o-
gni decisione riguardante P 
usodei nuovi miss,li sarebbe 
sottratta al giudizio del pae
se che li ospita In altre paro
le, essi esporrebbero ulte
riormente li nostro terr.tcr.o 
senra dare risposta all'anno
so problema che, or sono più 
di vent'annl. Indusse 11 gene
rale De Gaul'.e a ritirare la 
Francia dall'organizzazione 
della Nato- nella eventualità 
di un conflitto Washington 
difenderebbe l'Europa, an
che a costo di mettere a re
pentaglio le proprie tlttà? 

Le armi nucleari, tattiche 
e di teatro, oggettivamente 
rafforzano l'ipotesi di una 
prima fase di guerra nuclea
re limitata al territorio euro
peo che consentirebbe alle 
superpotenze una pausa di 
riflessione prima di Investire 
l propri territori. Occorre 
non dimenticare che un sl
mile sviluppo, per quanto 
folle, è conforme all'attuale 
strategia americana, sin dal
la proclamazione della co
siddetta dottrina MacNama-
ra, né è lecito farsi eccessive 
illusioni sulle cautele che os

serverebbe Mosca nei ri
guardi dei propri satelliti eu
ropei in caso di conflitto E' 
solo In questo contesto che 
serv irebbero quelle qualità 
chirurgiche dei tCruise» e dei 
Pershing 2 di cui parla Ron-
chey. 

In passato fautori degli 
euromissili hanno sostenuto 
che essi sono necessari per 
ristabilire l'equlhbno con P 
Unione Sovietica e per com
pletare una dissuasione nu
cleare che, a i l j stato attuale 
delle cose, lascerebbe delle 
•finestre di vulnerabilità'. 
Oggi, esperti non sospetti di 
eccessi' pacifisti quali E-
dward Luttwak e Henry Kts-
sin^er, non nascondono il 
fatto che l'installazione del 
nuovi missili alla scadenza 
prevista costituisce «un se
gnale prevalentemente poli
tico» (per dirla con il lin

guaggio di un recente comu
nicato della stessa Farnesi
na). Ormai non è un mistero 
che la capacità di rispondere 
infliggendo danni insosteni
bili ad un aggressore — prin
cipio primo della dissuasione 
nucleare — è legata preva
lentemente alle ogive tra
sportate dal sottomarini e 
dagli aerei americani e non 
ai nuovi missili (peraltro più 
vulnerabili. In quanto costi
tuiscono del bersagli fissi). 

E lecito chiedersi, allora, 
quale sia questo senso «pre
valentemente politico». Si 
tratterebbe di «inviare un se
gnale a Mosca», ovvero di di
mostrare che gli Stati Uniti e 
la VATO hanno la forza di 
Imporre le proprie decisioni, 
una v olla assunte, ad un'opi
nione europea sempre più ri
luttante, Indipendentemente 
da ragioni di necessità mili

tare. E facile prevedere che 
una slmile determinazione, 
almeno nell'immediato, non 
sbloccherebbe le trattative, 
ma sortirebbe contromisure 
già predisposte da Mosca, so
prattutto in Germania o-
rientale ed In Cecoslovac
c h i a 

A questo punto emerge il 
significato politico più pro
fondo di questa vicenda e che 
solo in parte è stato assunto 
dallo stesso movimento per 
la pace. Innanzitutto il siste
ma missilistico europeo va 
considerato nel suo comples
so, a est come ad ovest. Dal 
punto di vista militare è su-
oerfluo o dannoso (laddove 
rafforza l'ipotesi di una 
guerra nucleare limitata) 
ma, da quello politico, s e n e 
ad incrementare la militariz
zazione all'interno dei due 
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muJflnazfonaJi distinte dalle 
forze dcll'ONU. La storia ci 
insegna che gli Stati Uniti 
hanno sempre cercato per l 
loro Interventi un supporto 
Internazionale polche non 
vogliono chiaramente met
tere da soli 11 prezzo. In uo
mini e In denaro, perché non 
intendono sopportare le con
seguenze che quegli inter
venti avrebbero sui 'contri
buenti' e sugli «e lettori». Essi 
quindi cercano, e sempre più 
cercheranno, di ottenere per 
questi loro Interventi II so
stegno del loro alleati, soste
nendo che la difesa degli 'in
teressi degli Stati Unlth è 
anche la difesa dell'Occiden
te nel suo Insieme, ovvero la 
difesa delle società Indu
striali avanzate: Il che In cer
ta misura è vero, anche se 
molto pericoloso. 

Negli anni Cinquanta e 
Sessanta quando la maggior 
tensione Internazionale ave
va per teatro l'Asia, gli Stati 
Uniti avevano lanciato l'ap
pello per 'far combattere gli 
asiatici dagli asiatici»: l'ap
pello non fu accolto in modo 
adeguato e per questo gli 
Stati Uniti finirono col la
sciare il Vietnam. Ora noi 
dobbiamo mettere le basi 
perché un appello di questo 
tipo ma per settori nuovi non 
trovi spazio: ad esemplo un 
appello a far combattere l 
musulmani dagli europei, 
così come già più volte si è 
parlato di far combattere 1 
nicaraguensi dagli argenti
ni. 

Possiamo anche conside
rare necessario dare li nostro 
assenso alla partecipazione 
dell'Italia alla NATO, consi
derare destabilizzante un'I
potesi neutralista: ma dob
biamo ricordare alle altre 
forze politiche e al cittadini 
che la NATO riguarda 11 tea
tro europeo, come lo ricor
dammo durante la guerra 
tra la Francia e la rivoluzio
ne algerina e durante la 
guerra per le Malvtnc. 

Questo discorso non è af
fatto lontano ed astratto: Il 
pencolo del blocco dello 
stretto di Ormuzda parte de
gli iraniani è un'eventualità 
che potrebbe essere prossi
ma e strangolerebbe le eco
nomie dell'Occidente Indu
strializzato, fornendo una le
va formidabile al consenso 
per un intervento 'multina
zionale»: chiunque abbia vi
sto dall'aereo le rocce nere di 
Ormuz che emergono dal 
mare non può non aver pen
sato che è un posto ideale per 
essere conquistato e difeso 
dagli Alpini... Si chiamava
no-Julia, Cuneense e Triden
tina. Meglio pensarci prima 
e dirlo prima agli italiani. Il 
nostro partito ha sempre a-
dempiuto questo dovere:pri
ma di ogni altra considera
zione. 

Enrica Collotti Pischel 

Due immagini a contrasto: 
giovani che chiedono un futu
ro di pace e il collaudo di una 
delle tante micidiali armi da 
guerra che si accumulano ne
gli arsenali del mondo 

blocchi, a rafforzarne la 
componente nucleare (di 
competenza esclusiva delle 
due superpotenze), a mortifi
care i conati autonomistici 
interni ai blocchi stessi (a co
minciare dai paesi come la 
Romania e l'Ungheria); a 
perpetuare, insomma, la di
visione dell'Europa e la sua 
condizione di subalternità-
In particolare, tutti coloro 
che fingono di preoccuparsi 
dei popoli e degli Individui 
attualmente sotto 11 dominio 
sov letico, a cominciare dagli 
organizzatori deila recente 
manifestazione di Milano, 
dorrebbero riflettere sugli 
effetti della corsa al missili 
sulla libertà di costoro. Quel
lo che già assomiglia ad un 
regime di virtuale occupa-
z.one militare, si accentue
rebbe ultenormente. 

E? prev edibile che un even
tuale accordo non avrebbe lo 
scopo di realizzare un più 
basso livello di armamenti 
contrapposti, ma soprattutto 
quello di ostacolare Io svi
luppo di deterrenti europei 
(britannico e francese) Non 
e sfuggito agli osservatori 
più attenti un significativo 
accenno, poi smentito, dal 
vicepresidente, George 
Bush, che ha indicato una 
disponibilità americana a 
negoziare su tale argomento. 
Storicamente dal trattato di 
Versailles a quello di non 
proliferazione, gli accordi di 
disarmo tendono a limitare 
gli armamenti dei più deboli 
nnv iando a tempi migliori la 
riduzione di quelli dei più 
forti. Il dibattito su un deter
rente europeo è ancora tutto 
da fare ma, proprio per que
sto, è bene che non sia pre
giudicato dalle decisioni del
le attuali superpotenze che, 
armate fino al denti, sono e-
sclusiv amente interessate a 
consolidare U loro monopo
lio. 

Ancora una volta si con
stata che sarebbe saggio, dal 
punto di vista europeo, pre
stare maggiore attenzione a-
gh Interessi che accomuna
no Mosca e Washington, solo 
apparentemente meno rile
vanti di quelli che li divido
no. 

Gian Giacomo Migone 
docente alla facoltà di 

scienze politiche di Torino 

ALL' UNITA1 

«Una pietanza di bassa 
cucina politica» 
Cara Unità. 

desidero segnalarti cosa scrive la rivista a-
inencana Time del 24 ottobre 1983 a proposi
to del compagno Die%o Novelli' 

' Lgh e stalo un abile ed onesto amministra
tore della seconda città industriale d'Italia. È 
stato costretto a dimettersi a causa di uno 
scandalo di corruzione nel quale egli non fu 
mai implicato e degli intrighi seiua fini dei 
maggiori partiti italiani di Roma Persino gli 
uomini d'affari di Torino deplorano la sua per
dita. Gianni Agnelli, presidente della FIAT, il 
maggiore datore di lavoro italiano, definisce 
Novelli un gentiluomo, un uomo che conosce 
ed ama la città come politico, giornalista ed un 
uomo intelligente». 

Certamente la rivista Time ed il signor 
Gianni Agnelli sono anticomunisti convinti: 
ma non accecati dai pregiudizi e dal livore. Il 
veto del PSI per la rielezione a sindaco del 
compagno Novelli è invece, a mio avviso, una 
-pietanza di bassa cucina politica». 

FRANCESCO LO MONACO 
(Catania) 

«Tutti i giovedì 
ai cancelli dì una fabbrica» 
Cara Unità. 

vorrei modestamente riferire su un'espe
rienza fatta. Sia chiaro: non è una novità bpnsì 
l'attuazione dell'indicazione del Partito di la
vorare in mezzo alla gente. 

Si tratta della diffusione Je/7'Unità fufri i 
giovedì ai cancelli ai una fabbrica incomincia
ta nell'anno 1978. Ininterrottamente, da allo
ra. essa continua. 

Il clima politico in quell'anno era molto 
difficile molta sfiducia, i fatti erano travisa
ti, la politica del Partito era contestata. In
somma. il confronto era difficoltoso. 

Col passare del tempo si è installata anche 
una bacheca per l'affissione giornaliera 
dell'VmXX e la costanza nel diffonderla tutti i 
giovedì, col bello e cattivo tempo, ha reso il 
confronto più ragionato e disteso. Oggi posso 
affermare con sincerità che il clima è cambia
to. il Partito vive ed è ascoltato e compreso 

Con questo voglio dire che se il Partito vuo
le progredire. deve essere vivo e presente tra la 
gente con le sue proposte, e confrontarsi con le 
altre forze democratiche. Se seguiamo questa 
pratica, ebbene, siatene certi compagni che sa
remo capiti e seguiti. 

GIACOMO FERRERÒ 
(Savona) 

La parola «proletario» 
è scomparsa dal linguaggio? 
Cara Unità. 

devo amaramente constatare che la parola 
-proletario» è scomparsa dal nostro linguag
gio. quasi fosse offensiva, mentre la Tef-a è 
popolata da più di quattro quinti di proletari. 
che in gran parte vivono ancora in condizioni 
subumane. E se noi nell'Occidente opulento e 
sprecone (in Italia si gettano giornalmente 
1500 tonnellate di pane del giorno prima) 
mangiamo due pani, è perché uno è stato tolto 
di bocca a quelli del Terzo mondo. 

I capitalisti, che hanno come divinità il dio 
denaro ottenuto con la logica selvaggia del 
profitto individuale, saranno sempre dei pre
datori nei Paesi poveri e non accetteranno mai 
la cooperazione. 

Con il consumiamo, il quale ha esasperato 
la nostra nota caratteriale nazionale che è l' 
individualismo, molti di noi sono diventati dei 
piccolo borghesi: per cui ti nostro internazio
nalismo rischia spesso di ridursi a una forma 
di corporativismo tra i Paesi ricchi dell'Occi
dente industrializzato. 

CLAUDIO BASCHETTI 
(Venezia Lido) 

«...traboccanti omertà 
verso l'alleato briccone» 
Cara Unità. 

per parlarci del misfatto statunitense a 
Grenada. cioè dell'aggressione del più potente 
contro il più piccolo esercito del mondo, i no
stri telegiornalisti sì sono trasformati da 
grandi illustratori delle soperchierie sovieti
che in -picciotti' traboccanti omertà verso I' 
alleato briccone 

Mi domando' è questa l'-intellighenzia» 
anàpoafista7 Sempre blaterante di dignità. 
libertà, patria e tradizione ma in sostanza 
senza nessuna dignità, libertà, patria e tradi
zione. 

G ZUCCOTTO 
(Isola della Scala - Verona) 

Se fosse s tata I tal ia-USA? 
Cara Unità, 

non mollo tempo fa si è svolta a Bologna 
un'assemblea per fondare anche nella nostra 
città una sezione delPAssociazione Italia-
RDT. Ebbene, a tale assemblea erano stati 
invitati, tra gli altri, il Comune, la Provincia. 
la CdL. il PCI e. naturalmente altri enti e 
parliti. Al tirar delle somme, non una di que
ste componenti il civile consorzio ha parteci
pato a quella riunione. 

A posteriori, amaramente, mi sono detto 
che. probabilmente, se si fosse trattato di fon
dare un'associazione Italia-USA. molli di 
quei rappresentanti si sarebbero precipitati. 

CORRADO BIGNAMi 
(Bologna) 

Alla ricerca di uno statato 
imbarazzante 
(che non era smarrito) 
Cara Unità. 

nelTeserctzio delle mi: funzioni di neocon-
sigliere regionale mi è capitato un episodio 
che giudico, se non singolare, buffo. Sarà f i-
nespenenza7 

13 ottobre 1983: la VI commissione del 
Consiglio reponale del Friuli-Venezia Giulia 
discute una legge di finanziamento a un'asso
ciazione privata 'La Nostra Famiglia», che 
gestisce istituti d'assistenza a motulesi. Sono 
•m gioco» 700 milioni (la medesima associa
zione. per il medesimo scopo, ne ha avuti 600 
nel 1981). Intervengo ricordando che. a quan
to mi constava, ì beni dell'associazione (che 
noi con quel finanziamento potenzieremmo) in 
caso di scioglimento della stessa andranno — 
sempre per scopi assistenziali — alla Santa 
Sede. Propongo di considerare il ridicolo di 
un finanziamento ad uno Stato estero. Pur
troppo non possiedo lo statuto delFassocia-
zione: ne ho notizia per sentito dire e chiedo di 
prenderne visione. 

I commissari si arroccano a difesa de -La 
Nostra Famiglia», lo statuto non mi viene 
consegnato, ma io io voglio prima della riu
nione del Consiglio (che avrebbe avuto luogo 

il 191 quando si sarebbe votala la legge II 14 
ottobre telefono da Udine a Trtevte- lo statuto 
in Consiglio non c'è, sembra scomparso in cor
so di. pulizie a fine legislatura 

Per due giorni taccio di sabato e di domeni
ca non si cercano statuti II lunedi ricomincio 
Risulta che una copia sia in possesso del de
mocristiano relatore della legge- viene awici-
nato Lo statuto è nella sua Borsa ma, m un 
contatto iucecssivo rivulta scomparso Non 
riesco ad appurare se la borsa ita rotta 

Avvicino il presidente della commissione e 
gli dico che per il 19 (giorno del Consiglio) 
voglio lo statuto sul mio tavolo Trova 'leci
ta- (bontà sua') la mia richiesta ma rnt fa 
capire di ritenere esagerata la mia insistenza 
Purtroppo non riesco ad aderire al suo senso 
della misura e insisto 

Il 19 lo statuto non c'è. Ven%o avvicinata 
dal relatore-con borsa-rotta che mi dice di 
aver tentato il giorno precedente di andare da 
Pordenone (sua residenza) a San Vito (sede 
della casa madre de -La Nostra Famiglia*) 
ma di esserne stalo impedito da un improvvido 
ed inatteso guasto all'automobile. Ringrazio 
il collega per tanta inutile premura (lo statuto 
doveva essere in qualche luogo degli uffici 
regionali) e mi preoccupo sempre più Faccio 
presente che comunque — essendo stata vota
ta una legge di finanziamento due anni prima 
— lo statuto deve trovarsi negli uffici dell'as
sessorato alla Sanità in mancanza di tale do
cumentazione non sarebbe stato possibile con
cedere il finanziamento 

Mi vengono recapitati due statuti quello 
dell'Unione Italiana Ciechi e quello dell'Ente 
Nazionale Sordomuti. Ilo l'impressione di 

f locare a Monopoli (quattro case per un al-
ergo..). 
Poco dopo arriva un affannalo funzionario 

dell'assessorato alla Sanità al quale hanno 
detto di dirmi che lo statuto naturalmente 
c'era ma che. in un precedente controllo, è 
andato perso alla .. Corte dei Conti {che sia un 
nuovo sistema di archiviazione perpetua7) 

Si avvicina il momento del dibattito Arriva 
un usciere con anonima busta bianca a mio 
nome L'apro c'è lo statuto Covi posso dar 
lettura della norma che. tndirettanwn'e, rende 
la Santa Sede erede della Regione Friuli-Ve
nezia Giulia — guarda un po' — ma non so 
chi ringraziare per l'tnv io dello statuto Che ci 
fosse anche prima7 

AUGUSTA DEPIfcRO H\RBINA 
(Udine) 

«Sapremo, forse, 
che era una burla...» 
Caro direttore. 

in data 24-4-1932 l'ENEL bandiva il con
corso n. 1851 per l'assunzione di penti elettro
tecnici da destinare alla centrale nucleare di 
-Pian dei Gangani» nei pressi di Montai to di 
Castro (VT) 

Due anni dopo, in data 7-4-19S3. si svolge
va al Palazzo dello Sport di Roma la prov a 
prevista. 

Tre mesi dopo, in luglio, ne apprendevo l'e
sito per me positivo. Ho creduto ingenuamen
te in una rapida assunzione. 

Con delusione apprendo oggi che. dopo T 
approvazione della legge finanziaria, sapre
mo, forse, che era una burla innocente. 

VINCENZO PIR0ZZ1 
(Tarquinia - Livorno) 

«...caso mai Io svedese» 
Cara Unità. 

ho 21 anni, sono cittadina della Repubblica 
Democratica Tedesca e vorrei corrispondere 
con miei coetanei italiani Conosco l'inglese, il 
francese e — caso mai — lo svedese 

MARION BONIKE 
Barenburgcr \Veg47. 8021 Dresda 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo, 
in particolare, arrivano talvolta con 10-15 
giorni di ritardo). Vogliamo tuttavia assicura
re ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Ogci, tra gli altri, ringraziamo 

Otello SINIGAGLIA. Bologna; Maurizio 
GIORDANI. Roma; Giorgio VARANI. 
Faenza; Arnaldo GIACCHINI. Arcevia; F. 
ZANARINI. Bologna; prof. Dccio BUZZET-
TI. Conselice: Ferdinando MONTAGNA. 
Roma: Enzo CECCHINI. Cattolica: Marco 
GIARDINI. Senigallia; Marino TEMELLI-
NI, Modena; c . S , S . Polo in Chianti: Ipparco 
ESPINOSA. Ancona: Armando ANDRET-
TI. Napoli; Euecnio FERRINI. Roma. Giu
seppe LO COCÒ, Giarre; NINO RAVOTTA, 
Garbagnate; Alberigo ALBRIGHI. Firenze 
(-Vedo che un lettore critica severamente chi 
ha pubblicizzato le vittorie di "Azzurra" I 
successi di "Azzurra" seno stati estremamen
te positivi per il nostro Paese, creando nuovo 
prestigio agli occhi degli stranien Cosa c'è di 
tanto nefando nel fatto che alcuni magnati 
abbiano finanziato T impresa7-) 

Mihran TCHAPRASSIAN, Rovigo ( . / / 
Presidente statunitense ha addotto, tra i vari 
prelesti dell'invasione dt Grenada. quello di 
salvaguardare Tincolumità dei cittadini USA 
residenti neWisola: avere ospiti statunitensi 
diventa allora pericoloso e destabilizzante per 
la salvatruardia e f'integrila di uno Stato-). 
Angelo PARODI. Ovada (-Lo sa Ma»io Pa
store che deve informare con il TG2 anche 
milioni di teleutenti che non la pensano esat
tamente come luf>»\. Cleto DEFAB! ANI, Va-
rallo Sesia (-Sul mio giornale, comunque la 
pensiate diversamente, ci sono degli articoli di 
foralo difficili, incomprensibili alla massa dei 
Ultori. Sarebbe più utile, spesso, trasenvere 
una lettera dei lettori e commentarla») 

— Nella rubrica del 27 ottobre abbiamo 
riportato in modo errato l'opinione dei compa
gni Claudio MATTIOLI, Adelmo TORELLI. 
Maurizio FERRARI e Valda BLSANI di 
Scandiano (Recgio Emilia) sull'assegnazione 
del Nobel a Walesa. Ecco invece che cosa que
sti compagni esattamente ci avevano scritto 
•Abbiamo letto con grande stupore le dichia
razioni rilasciale dal compagno Pajetia sulT 
assegnazione a Walesa del premio Nobel per 
la pace: "Sono contento per lui ma non mi pare 
che Walesa abbia dato un grande contributo 
aMa pace,.. Speriamo che il prossimo anno non 
Io diano a Pannella". Sono affermazioni grav i. 
isolate sul piano nazionale e mondiale dove 
c'è stato un vivo apprezzamento, per tutti cre
diamo valga lu dichiarazione n lasciata dalla 
CGIL: **I1 conferimento del Nobel costituisce 
giusta sottolineatura delPimpeeno del presi
dente di Solidarnese a risolvere ì difficili pro
blemi del suo Paese con ti dialogo e il negozia
to". Perché dunque ti PCI ha sottovalutato 
così questo avvenimento7). 

— Altre lettere di critica alla RAI-TV per la 
faziosità dimostrata in occasione dell'invasio
ne USA a Grenada ci sono state scritte da 
Franco BISIO di Genova; Sandra CASSA-
NELLI, Valeria GUALANDI e altn 5 dipen
denti del Comune di Argelato (Bologna) 
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